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Gli aderenti al partito ed atte fe
derazioni sono incitati (di' adunanza 
che avrà luogo martedì 24 corr. nei 
locali dell' „Arco Romano".

L’importanza dell' ordine del giorno 
nel quale figura anche V agitazione prò 
suffragio uni tersale, ci dispensa dal 
raccomandare ai compagni il loro in
tervento.

La nuova distrettuazione
Il progetto di distrettuazione dei na

zionalisti italiani d’Istria è stalo, dunque, 
approvato dalla commissione alla riforma.

Noi gliene siamo grati non perchè ci 
abbia accontentati — oli uo! — ma per
chè. in compenso, ci ha reso un discreto 
servigio: quello di aver appianato i dis
sensi eh’erano sorti in seno alla nostra 
pacifica famiglia. Grazie.

Per tutto il resto non andiamo, non 
possiamo andare in visibilio.

C.i vadano i Eartoii: quanti gongolano 
perchè — anche una volta — ed a mar
cio dispetto degli estremi — ha trionfato il 
giusto mezzo, e gli amici e ammiratori del« 
f aureo detto : snè reazione nè rivolu
zione6.

Noi, intanto, ragioniamo.
cfo

Giù ha mandalo, o contribuito a man
dare a spasso la distrettuazione che. per 
l’Istria, aveva architettato Galliseli, ha fatto 
ima buona azione. E lo riconosciamo tanto 
più volentieri in quanto che una dì»!rettua- 
zione che, praticamente, avrebbe partorito 
o ponzato un altro paio di Spìnèiè, ed o- 
stacoiata la riuscita anche di un solo can
didato socialità, non poteva moriresenza 
le nostre più vive approvazioni.

Ma tutto ciò non nasconde i difetti del
ta nuova approvata dislreUuazicne. nè o- 
scura o può escludere la superiorità della 
nostra.

Se. infatti, con l’approvazione del no
stro progetto, le beghe nazionaliste avreb
bero ricevuto il colpo di grazia e i pro
letari la possibilità di eleggere due — e 
forse tre — candidati socialisti, con 1’ ap
provazione del progetto dei Barloli. per 
contro, ie discordie e le lotte sciovinisti
che vennero — o verranno — rinfocolale 
ed inasprite in due collegi per lo meno, 
ed i socialisti messi nella condizione di 
sudare — in alcuni mandali — parecchie 
camicie per ottenere una buona afferma
zione sul nome del loro candidato.

Ai valentuomini dell* staio nazionalismo 
importa ben poco l’acuirsi dei medie
vali odi dì razza: quello cui innanzi tutto 
bisogna pensare, è al modo di poter — 
dicono essi — procurarsi un posticino 
net parlamento dell’ odiala monarchia da
nubiana.

Il resto, passa in seconda linea. E na
sca quello che ha da nascere.

In fondo, il ragionamento di codesti si
gnori non è privo — nazionalislicainente 
parlando — di logica. Si tratta del di
ritto di esistere... nel parlamento vienne
se. E se domani gli eiettori comprendes
sero di non esser nè italiani nè slavi, ma 
sfruttati e proletari, come, dite, farebbero 
essi a recarvisi?

È dunque necessario, per sedere sur uno 
scauno parlamentare, mantenere, alimen
tare la fiamma del nazionalismo.

Ma noi. i quali abbiamo il dovere pre
ciso di svegliare i dormienti, di illumina
re gli ingenui, di assillare gl' incerti, di 
scuotere, ingomma, il proletariato tutto, 
dobbiamo dire alto e forte eh’ è venuta 
l’ora di muoversi, di agire, di lavorare, 
di preparare le armi per le future batta
glie.

L’Istria — almeno quella che lavora 
— dovrà dimostrare che ad un pensiero 
unilaterale, angusto — qual’ è il naziona
listico — è preferibile il socialismo che, 
redimendo l’intero, ne redimerà anche le 
frazioni. E dovrà scendere in lizza al gri

do non di evviva questa o quest’altra nazio
nalità, ma di evviva la redenzione di tutto 
il genere umano!

Per farla finita

Del resto siamo convinti eh’egli — R* F Fi F 71 O M F 

quando avrà sentito che gli davano del 
capo, e veduto gli avversari dì ieri af-“
taeendati a mettergli tanto di spalline e j D’onde scende costei, che ha il capo 
galloni — avrà sorriso non solo, ma ! immerso nella gloria del sole di maggio 
ed anche pensato che quando quei dab- I e dagli occhi luminosi piove balsami e 
ben uomini laudano ed incensano noni fascini strani? Forse è la fata ammalia-

AUe osservazioni che alcuni hanno mos
so al mio articolo, ho poco da risponde
re. Rilevo, innanzi tutto, eli’ esse non han
no per nulla demolito le mìe asserzioni 
le (piali erano ìntimamente connesse colle 
condizioni particolari dell’ Istria. Le osser
vazioni che mi furono mosse — invece 
— partivano dalla concezione generaliz
zata del movimento prò riforma elettorale 
che si fece e si va faeendo in Austria.

Ora, siccóme io ho parlato dell’ Istria e 
non dell’Austria, cadono tutte le ragioni 
dei mìei riprensori. Volessi continuare la 
polemica, potrei osservare che tutti — 
tutti, intendiamoci bene — quelli che co
me me non la pensano o dicono dì non 
pensarla, quando toccarono la questione 
nei riguardi dell’ Istria, hanno convenuto 
e riconosciuto ch’io aveva ragione da 
vendele. E ciò. se non erro, equivaleva 
a suffragare le mie asserzioni o a rico
noscere — almeno — eh’ io non avevo 
tutti i torti.

A che dunque discutere? I mìei ripren
sori hanno, senza volerlo, coliaborato al
l’opera mia. a dimostrare, cioè, che la 
distrettuazione proposta dai governo era 
più che iniqua e dannosa. E. francamente, 
non potevo aspettarmi da essi cos-a. più 
grata.

Giovanni Lirussì.
L’articolo del compagno Lirussì ha 

menato uno scalpore indicibile. Giornali 
e giornaletti se lo rubarono, se lo spez
zettarono a vicenda e, naturalmente, o- 
gnuno Vha interpretato a modo suo. 
come gli conveniva, come ne aveva l’in
teresse.

Epperò ad uno parve encomiabile, ad 
un altro riprovevole, ad un terzo na
zionalistico, ad un quarto ispirato a 
vieti criteri di slavofobia.

Noi che, pubblicandolo, dichiaravamo 
di non mettervi nè sale nè pene, pre
vedevamo. da facilissimi profeti, che i 
giornali, riportandolo, lo avrebbero chio
sato in modo da tirar acqua al rispet
tivo molino. E ora, poiché è doveroso 
per noi, dire, in merito, qualche cosa, 
rileveremo che l’articolo del Lirussi a- 
veva — a nostro giudizio — due di
fetti : quello di limitare, chiudere, cir
coscrivere una questione d’indole asso
lutamente generale entro gli angusti 
confini di una piccola regione qual’ è
V Istria, e quello di pregiudicare — sia 
pure temporaneamente —gl’interessi di 
milioni di lavoratori — per tutelare — 
verbalmente soltanto — e senza spe
ranza di indurre il governo ad appro
vare il nostro progetto di distrettua
zione — quelli dei proletari istriani.

Guardate invece attraverso il prisma 
delle particolari condizioni dell’ Istria 
esso — l’articolo — corrispondeva c- 
sattamentc alla verità e dimostrava al- 
l’evidenza che il proletariato istriano, se 
il governo avesse consumata l’approva
zione del progetto Gautscb, si sarebbe 
trovato in ben diffìcili condizioni di lotta, 
ed esposto a pigliare «botte da orbi» 
dalla incalzante reazione. Il che, del re
sto, non fu negato nè dal Vorano, nè 
dall’Jug, nè da quanti lo analizzarono, 
tuttavia, per noi le considerazioni sulle 
peculiari condizioni di una provincia, 
non potevano avere valore decisivo af
fetto al movimento e all’interesse ge
nerale del proletariato d’Austria.

Ma poiché — ha detto Stuart Alili — 
se tutta la specie nmana, meno un solo 
uomo, avesse una medesima opinione,
V umanità non avrebbe il diritto d’im
porre silenzio a questa persona, come 
questa non avrebbe il diritto, dato che 
lo potesse, di far tacere 1* umanità, è e- 
vidente che nè il Lirussi può rimpro
verar noi, nè noi possiamo riprendere il 
Li russi.

c’è da stare allegri...
La Redazione.

trice, traveduta nei sogni giovanili, che 
si dissipa e sfuma nei vapori dell’alba? 
Chi sei tu, madonna, donde scendi ?

Ecco: una immensa turba ti si acco
sta, o dea, e protende verso te le sup
plici mani. Sono mani rugose di vecchi, 
mani di adolescenti già deformati e gua
sti dal travaglio precoce, mani di madri 
e di fanciulle — i poeti perdigiorni fan- 
tasiarono fra quelle dita rose e giacinti 
— aneli’ esse rattrappite, logore, scarne.

E tutte quelle mani che sì levano a 
te, o madonna, tutta quella selva dima
ni ha la sua canzone.

Noi sbuchiamo — esse gemono — 
„ „ . ..... ! dalle viscere della terra, dove incombe

postumamente Inolila e con ; Merna buia la notte c dove i maligni 
lui trionfano Gio, anni Jauie. e Gioì luci fol|enj congiurano scoppi e rovine ivi 
Civu.encvau i quali, quando Dreyfus. solo, j cj indurinuno. nena pugna diurna col 
indifeso gemeva sotto il peso di una i monte a car»nrgli i tesori che ci furono 
spaventerò e accusa, seppero levare‘ aitai .ndì Stolti. Nelle pingui marcite noi 
la voce della venta, assumere le difese cercammo la zizzanìa della spìca per ìe 
della vittima, tener fronte ad orda set- ..............

Vìva la Francia!
La vittima degli antisemiti, dei sesuiti 

fn riabilitala. Alfredo Dreyfus fu assolto 
dalla suprema eolie di cassazione fran
cese. ed il nome dei suoi persecutori è, 
oggiinaì. maledetto.

Con tale riabilitazione la Francia re
pubblicana ha trionfalo della Francia rea
zionaria e sanfedista.

Emilio Zola, il terribile formulatol e del-

} raggia di carnefici che la voleva finire.
| In allora — però — la loro opera san- 
' ta a nulla valse : la potenza dei gesuiti, 
'dei farabutti del eh ricalismo. che la Fran- 
! eia repubblicana non aveva ancora tiac- 
ìcaJo vinse e se non raggiunse V arbomi- 
; ut-vote scopo di far »opprimere V nomo, 
i raggiunse quello di farlo deportar«, alt* /- 
\soia del Diavole.

Intanto la verità marciava. E invano i 
fogli reazionari tentavano di coprire col

mense dei luculli, e ancora ne tremia
mo per febbre.

Noi reggemmo il vomere sulle zolle 
ingrate elio fioriscono ad altri i grani 
saporosi, che a noi fioriscono stento e 
pellagra.

Pietà di noi. o madonna, vedi la no
stra pelle ingiallita come si squama? Noi 

l altri arcolai solitari, noi delle sordide 
bacinelle, noi alle ruote turbinanti senza 
posa, noi dipanammo, filammo, tessem
mo, le vesti sfarzose dei ricchi, per noi 
il triste sudario : foggiammo sull’ inculo dell’oblio V iniqua sentenza: dopo

j cinque anni di amarezze debilitanti, Dre\-|(jjne baionette e catene: le baionette ci 
!fus ritornavo, accascialo. ma sorretto dalia vigilano e Ie catcne ci ha„ cerchiati i 

in Francia e veniva giumento!po,si. ved; son Hvi(li an(.ora.speranza.
dal tribunale militare di Rennes.

La sua innocenza fu allora provata e
riprovata, ma i giudici militari non ebbero 

j il coraggio di assolverle» cd ebbero la vil- 
! tà di condannarlo a dieci anni di carce
re. E intanto la verità e la giustizia con
tinuavano a marciare.

E. poco dopo. Dreyfus fu grazialo.
Tuttavia, alla Francia dalie g» »erose 

tradizioni rivoluzionarie, non bastava gra- . ,
ziarc un uomo: essa disse clic ne esige- . Xo! Port'an’?..la luce e >’ ca'.ore cd >1

Attraverso i monti ed i mari noi a- 
priamo le vie della civiltà, noi siam quel
li che portiamo al mondo la vita, la 
luce, il calore. Pietà di noi. o madonna!

Noi portiamo al mondo la vita e a noi ri
chiama la morte : essa, la maledetta, ci 
tende, sul fiore degli anni, gli agguati 
assassini e trasferitasi nei tuguri strozza 
nelle culle che noi alleviamo.

(va. ne pretendeva la riabilitazione. precido ci irrigidisce 
‘ Vennero le elezioni. E le vandeane fa- buio.

e brancoliamo nel

iìangi dei legittimisti. «lei preti, capeggiati- 
j li le schiere pidocchiose della marmaglia 
! fanatica, furono decimale.

La repubblica dopo essersi liberala da 
coloro che in nome di dio tentavano di 
farla rinculare verso la più lorquema- 
desca reazione : dopo aver dato il sacco 
a quelle migliaia di parassiti che le sug- 
gevano gli umori più vitali, sconfiggeva i 
paranoici rimasti e s’incamminava risolu
tamente verso la verità, verso la luce!

La patria di Voltaire, di Diderot, di 
Sue, di Hugo e Zola, demoliva, con la 
clava delle libertà repubblicane, il castello 
merlato della gallica gesuiteria!

E allora, depurato, disinfettato V am
biente, fugatane la tenebra clericale, l’in
nocenza di Dreyfus rifulse in tutta la sua 
grandezza emotiva e il martire deportato 
di ieri divenne il riabilitato di oggi.

Viva la Francia!
Viva quella Francia libera e civile che 

non contenta di aver riabilitalo f uomo, 
decreta l’apoteosi ai suoi difensori, e vuol 
onorare solennemente i defunti senatori 
Scheurer, Kestner e Trarieux che. tra i 
primi,, difesero il martire ebreo: quella 
Francia che farà tumulare non meno so
lennemente al Panteon i resti benedetti 
di Emilio Zola.

iui i r.i t i i-i i.i-u.ixci:iA.iJ iu « i-rn i.n

Poiché il nostro direttore s’è re

gno Lirussì, il prossimo numero de 
.,La Terra d’Istria" sarà affidato 
alte mani di Tèseo Rossi.

Noi siamo la forza, c gemiamo nel- 
1’ oppressione ! Dobbiamo incresparci e 
contorcerci i pugni nodosi ?

Pietà di noi. o dea ! Se tu sei la ma
donna che scendi dal cielo, portaci la 
speranza e portaci il pane.

Oh ! voi scarne braccia levate — ri
sponde la dea — o supplici mani sche
letrite, io son la madonna che scende 
dal cielo; io son la figlia dei vostri do
lori fecondati dal pensiero umano.

Voi, che tutto producete, voi siete 
veramente la forza, voi che date al mon
do vita, luce, calore, voi siete la luce, 
la vita, il calore del mondo. La morte 
vi spia al passaggio e voi potete stroz
zarla : V oppressione vi fiacca, e voi po
tete spezzarla. Non temprate coltelli e 
pugnali, non torcetevi i pugni nodosi.

O mani industri di lavoratori, voi do
vete portare nel mondo la libertà.

Stringetevi soltanto in catena 1
Stringetevi forte; e alla vostra stretta 

le rocche vegliate dall’iniquità crolle
ranno. Voi non temprerete più baionette 
e catene ; non tesserete più sudari ; non 
educherete sui campi riarsi pane e pel
lagra.

Ala temprerete aratri a vapore e cre
scerete il pane benedetto per tutti i la
boriosi; ma tesserete la santa bandiera 
della redenzione. Stringetevi forte, mani 
dei miseri.

Così parla la dea che è figlia degli
cato a Milano assieme col compa- J>mam dolori. E la selva delle mani sche- 

r - letnte si leva a lei in atto disperato, e
quelle mani di miseri non sembra in
tendano le sue parole e non si strin
gono ancora.

Giornale socialista provinciale



LA TERRA D’. ISTRIA

Lontano, un cinico scroscio di risa fen
de l’aria di maggio, e una voce, arro- 
cata dall’orgia, uria imperiosa:

— O stupide mani di servi, al lavoro, 
al lavoro!

Filippo Turati.

Chi è, d’onde viene il poliziotto nato?
Andate al caffè. Sedetevi e mettetevi a 

ragionare. La discussione s'accalora. E 
voi, nella foga del dire, affermate qual
che cosa di pericoloso, di temerario. Ma, 
quasi subito, ravvedendovi, volgete l’oc
chio alt'intorno per vedere se siete stalo 
udito da qualcuno e se questo qualcuno 
è un ceffo di poliziotto. In un canto, di
fatti, scorgete, un po' impressionato, un 
individuo a cui, entrando, non avevate 
posto attenzione. Egli ha in mano un gior
nale. Legge, o finge dì leggere. I suoi oc
chi fissano la carta. Ma la loro perples
sità, che li fa apparire inchiodati sempre 
sul medesimo punto, dimostra all’ eviden
za che il suo pensiero è rivolto, è con
centrato altrove. Quando egli si accorge 
di essere osservalo, tanto per allontanare 
ì sospetti, alza gli occhi, volta e rivolta 
le pagine del giornale, fa, ìnsomma, qual
che cosa per dare a vedere ch'egli non 
s’è nemmanco accorto di voi e che è 
troppo intento ai fatti suoi per ascoltare 
quelli degli altri.

Ma nel tempo stesso, egli trova modo di 
osservare — il più delle volte senz' essere 
veduto — quale impressione voi ritraete 
dal suo contegno. E se voi continuate 
nella discussione ad alla voce egli, fin
gendo di ripigliare la lettura interrotta, ri
mane al suo posto a spiare con gli oc
chi e con le orecchie; se no, prende il 
cappello, e con tutta la serietà e la di
gnità di un galantuomo se ne va.

Anche quest’ ultima mossa ha uno sco
po: e precisamente quello di far vedere 
che il vostro sospetto era tanto infondato 
che, sul più bello, il sospettato se n’ è an
dato lasciandovi liberi e padroni di dir 
coma di tutti e di sparlar di tutto.

E gl’ ingenui potrebbero anche dire: ve
dete, noi avevamo sospettalo di un'egre
gia persona. E potrebbero, in altra cir
costanza, parlare liberamente, senza scru
poli alla di lei presenza.

Altre volte, in un locale qualunque, ve
dete un tale che, a poca distanza da voi, 
sonnecchia o dorme addirittura. Voi, se 
pur ci fate attenzione, parlate senza cir
cospezione dei fatti vostri. I dormienti son 
come i morti: non sentono niente.

E tutto ciò sarebbe superlativamente 
giusto se quel tale dormisse davvero. Ma 
la chiamata alla polizia, onde sarete ono
rati 1* indomani, vi dirà chiaro e tondo 
che v’eravate ingannati.

In altri casi potrete osservare una „per
sona pulita6 che, indifferente finché par
late di cose insignificanti, tenderà tanto 
d’orecchie, pur guardando a sinistra se 
voi siete a destra, quando comincierete a 
parlare in tema di politica.

Ora, tanto il leggitore, il dormiente che 
la persona pulita rappresentano e sono 
quella cosa che, in lingua povera, si chia
ma spia. È sempre quello stesso indivi
duo, che avrà ora un nome ora un altro, 
ora una. ora un’altra fisonomia. ma che 
ha sempre lo scopo di penetrare nei se
greti altrui, di far del male a chi che sia, 
di denunciare — talvolta senza motivi, 
— a puro scopo di lucro, la gente all’in- 
quisizione poliziesca.

Ora, chi è quell’ individuo ? Donde viene?
Egli, generalmente, è nato e cresciuto 

negli strati più bassi della società.
Nell'infanzia, scalzo, lacero e pidocchio

so, sarà andato nelle erberie assieme ai 
suoi coevi a rubacchiare mele e carote. 
Avrà, più di qualche volta, arrischiato 
di incappare nei cubattoli del codice pe
nale e sarà stato inseguito, anche, dai vi
gili urbani.

Ad una certa età, i suoi genitori — mi
serabili e ignoranti — lo avranno man
dato a scuola, ove, forse, avrà imparato 
quel tanto che gli bastava a fare il suo 
nome, a sapere che due e due fanno 
quattro e che iddio è il creatore del mon
do, come i re ne sono i legittimi e ve
nerabilissimi padroni. D’ altronde la scuo
la non era fatta per lui. Egli aveva co
minciato a marinarla e ad andare, di pre
ferenza, a zonzo per le vie in cerca di 
scapaccioni e di „cicche*.

Intanto, crescendo negli anni, egli s’a
bituerà, innamorandosene, alla vita del 
michelaccio. E, in lui, comincierà a co
vare l’odio al lavoro — se pure quest’o
dio non fermenta nell’animo suo per e- 
redità psicologica e fisiologica.

I suoi genitori, spesso lo riprenderanno. 
Ma a poco a poco le riprensioni, diven

tando abitudinarie, perderanno ogni effi
cacia. Ad ogni modo il discolo cercherà, 
in principio, di obbedirli, ma poi, non riu
scendovi, abbandonerà l'impresa.

D’altra parte egli è persuaso che ì suoi 
genitori lo vogliono spinger nell’officina, 
non tanto per farlo uomo probo ed one
sto, quanto per poter, al sabato, carpirgli 
la sudata meschina mercede.

E vai la pena di lavorare per niente? 
0 per il_ gusto di farne bere un paio di 
bicchieri di più a quel papà che, non di 
rado, rientrando avvinazzato, vi manda in 
tutti i passi della malora e talvolta vi 
concia per le feste? E se il ragazzo non 
vuol lavorare è, perciò, logico.

Ma intanto egli cresce, e viene un gior
no in cui i vizi ed i bisogni aumentano 
e le risorse diminuiscono a vista d’oc
chio e la difficoltà per procurarsele fa 
sempre più grande.

Allora si deve scegliere: o trovare un 
modo purchessia per guadagnarsi il pane 
onestamente, o gettarsi a capofitto nella 
disonestà. Lavorare? Nemmanco per so
gno! E pure non lavorando c‘ è sempre 
la probabilità di veder piombarsi addosso 
la vigile polizia’...

Toh! A proposito di polizia — dice il 
nostro uomo — non potrei anch’io... ma 
si, ma si caspita. Ed io bestione, non ci 
ho mai pensato! Cosa occorre, al postutto, 
per fare il poliziotto?

Il certificato penale pulito? Io ce l’ho 
diamine! Non m’hanno mai acchiappato! 
Ora il problema è risolto. Direnò agente 
di polizia, lavorerò poco, guadagnerò ab
bastanza e sarò — per amore o per for
za — tenuto in considerazione anche da 
coloro che ora mi danno del vizioso e 
mi sprezzano.

Lo sfaccendato si tramuta così in po
liziotto, passa agli stipendi del governo e, 
da anarchico dell’ onestà, diviene di punto 
in bianco il gendarme dei buoni costumi, 
della moralità e dell’onestà stessa. Sprez
zalo da tutti, ieri si vedeva isolato, si sen
tiva avvilito: oggi se ne rivale abusando 
dell’autorità che gli fu conferita.

Ecco perchè il poliziotto è, quasi sempre, 
prepotente. Dinanzi ai suoi superiori è, per 
contro, vile, senza dignità e incapace di 
fare la minima osservazione.

Ma il poliziotto nato, quello che stiamo 
osservando noi, vuol, per così dire, con
tinuare le sue gesta di canaglia anche a- 
gli stipendi del governo, e poiché ha una 
insila tendenza a danneggiare, rovinare i 
suoi simili — tendenza che gli procura 
una specie dì piacere patologico — chie
de ed ottiene, di non indossare la divisa, 
di vestire in borghese, di tramutarsi in 
spia di professione.

E si è allora eh’esso comincia a baz
zicare pei locali in odore di sovversivismo, 
a pedinare i sovversivi, a penetrare ne
gli altrui segreti, a finger di chiuder gli 
occhi tendendo gli orecchi, a fare il po
liziotto e la spia; non alla luce del sole, 
con tanlo dì divisa, ma all’ ombra di un 
vestito di galantuomo, che gli conferisce 
talvolta l’aria di una persona onesta. Ma 
se lo guardate bene indovinerete, sotto il 
vestito del galantuomo, la coscienza o la 
incoscienza — come volete — della spia, 
ed osserverete che i suoi occhi si abbas
sano dinanzi ai vostri, come se esso te
messe che vi rivelassero il nato, vissuto, cre
sciuto in quella luce pestilente, ond* è tut
tavia insozzata la vile anima sua.

Giacomo Bonuomo.

Di settimana in settimana
La rivoluzione russa.

Il movimento va estendendosi sempre 
più ed han finito col parteciparvi perfino 
i cosacchi.

Costoro, infatti, hanno chiesto miglio
ramenti alla loro condizione economica. 
Sono decisi parfino allo sciopero!

I soldati partecipano ai comizi e vota
no ordini del giorno a favore della Duma, 
contro il governo. A noi ciò appare na
turalissimo.

In una lotta, in una guerra, come in 
una rivoluzione, gli elementi più colti, più 
evoluti ed intelligenti finiscono col gua
dagnare alle loro concezioni morali, alla 
loro intellettualità superiore gli elementi 
meno civilizzati e più moralmente deboli 
per quanto materialmente più forti. Per
chè il mondo va avanti e non indietro.

I preti, intanto, fanno del loro meglio 
per seminare 1’ odio e la zizzania in tutti 
i ceti sociali.

Lanciano, in nome del loro dio di a- 
more, proclami contro gli ebrei, invitando 
i buoni ortodossi a sterminarli, e tuonano 
contro la Duma.

Dimostrano cosi d’esser peggiori che i 
poliziotti i quali, dicono gli ultimi tele
grammi, si sono posti in isciopero e per
corrono a gruppi le vie di Pietroburgo, 
costringendo gli agenti non scioperanti ad 
unirsi a loro.

GII antimilitaristi francesi scarcerati.
Il prof. Hervé e i suoi compagni che 

si trovavano rinchiusi in prigione a Clair- 
vaux, furono scarcerati in seguito all’am
nistìa. Essi si dichiarano .pronti a tor
nare in prigione per la diffusione delle 
loro idee.

Il cittadino Bosquet è oltremodo rico
noscente a Clemenceau perchè la biblio
teca scientifica che, durante la sua pri
gionia, fu messa a sua disposizione gli ha 
permesso dì istruirsi vie più e gli ha for
nito nuovi ottimi argomenti per la sua 
futura propaganda!

Assassini assoluti.
In seguito ai fatti che seminarono il 

terrore e la morte in quel tranquillo pae
se eli’è Taurisano, 22 reali carabinieri 
furono tradotti innanzi alla cosidetta vin
dice giustìzia. Nessuno si faceva illusioni 
— ma poiché — anche a giudìzio di gior
nali ortodossi quali la „Tribuna6 — essi 
avevano sparato senza motivo e senz’ or
dine del comandante, contro la folla che 
non lanciava — come si disse — sassi 
ma semplicemente vociava, si credeva che 
i magistrati condannassero. Ma va là!

Quei facitori di sentenze di classe che 
compongono il consiglio del Tribunale di 
Lecce, hanno trovato che i carabinieri e- 
rano innocenti epperò li hanno assolti.

Sentenza stupida e scellerata poiché va 
contro la verità, e incoraggia i crimina
loidi alla centanni.

Innocenti? Ma chi, dunque, ha semi
nato il tulio, lo spavento, la morte in 
Taurisano ? •

E v’ ha ancora chi sostiene che la giu
stìzia è uguale per tutti!

Imbecilli !

Anatole Franco e il socialismo.
Aliatole France — il più fine ed eccel

so degli .scrittori francesi — sì e, com’ è 
noto, convertito al socialismo.

Ora, in un suo discorso tenuto agli a- 
scritli alla unione sindacale degli impie
gati in Parigi, egli ha detto: „Vogliofar
vi in due parole la mia confessione. È 
l’affaire Drevfus che mi ha condotto al 
socialismo.

„Otto anni fa, quando appresi dalla 
bocca di Zola il delitto ilello stato mag
giore, fui compreso di stupore e di orrore. 
Non potei tacere e venni per tal modo 
condotto sulla via della causa giusta6.

E dunque dimostrato una volta di più 
che non solo le più belle intelligenze ven
gono a noi, ma che ai socialisti si deve 
in gran parte la luce portata nell’ 
Dreyfus.

Sottoscrizioni
prò minatori scioperanti di Albona.

Hehvig Alessendro —.20, Zadori Fran
cesco —.30, Zivkovich D. —.10, Drago- 
cin G. —.20, Destai F, —.20, Grsà Nico
lò —.20, Friedl —.20, Padermsky —.20, 
Rocco F. 1.—, Petz G. 1.—, Savorgnan 
G. 1.—, Rappold A. 1.—, Fohack —.50, 
Trippold G. —.50, Schùtz G. —.50, Pren
der E. 1.—, Niccolini E. 1.—, Rùth—.50, 
Holzer —.50, Stepanek F. —.50, Dessel- 
brunner —.50, Klinz —.50, Hain —.50, 
Scamperle 1.—, Wonkal.—, Pernarl.—, 
Schneider 1.—, Nicolich N. —.50, Delca- 
ro —.50, Godas —.50, Locatello —.50, 
Menin —.50, Manzutto —.50, Percovìch 
G. —.40, Officina torpedo 16.70, Officina 
artilleria 3.—, Vlach Stefano —.50, Jur- 
man G. —.60, Lucasich Antonio 1.—, Co
lia 30.—, Manzoni A. —.40, Genari Ant, 
—.30, Bencovich—.20, BerchichG.—.20, 
Caro L. —.40, Sergovich G. —.40, Ca
sagrande G. —.40, Barzelato —.20, Zan- 
cherella A. —.20, Colo vizza A. —.30, Svi- 
ligoi G. —.40, Inaz M. — .20, Jelcich G. 
1.—, Dell’Antonio E. —.40, Jelcich N. 
—.50, Malich A. —.40, Micalevich Stefa
no —.20, Castro G. —.20, Castro —.10, 
Jurich —.40, Bachias —.20, Tomasich 
—.20, Valcovicli —.20, Marcias —.20, 
Chiclovich —.20, Dellapietra —.20, Zo- 
pich F. —.20, Rocco D. —.20, Perizza 
F. —.20, Rocco N. —.40, Bulessiche P. 
—.20.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦
L* ufficio del Giornale (Arco Ro

mano) è aperto dalle 9 alle 12 
ant. e dalle 4 olle 7 pom.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria".

Ermanno Pfender cor. 1.—, per l’ar
ticolo dell’ ospedale Zorzetich —.40, I cal
zolai frequentanti il corso di taglio ra
dunati a festino all’ „Arco* 7.62, per la 
morte de me barba prete t.—. — As
sieme cor. 10.02.

Pederastia curatesca

Un amico ci ha chiesto stupito la ra
gione per cui non ci siamo occupali di 
quel tal Don Roberto Vitturi, parroco di 
Torre, che insegnava ai bimbi non teo
logia trascendentale, ma pederastia spe
rimentale.

Amico nostro, datti pace! e accertati 
che se noi dovessimo occuparci di tutti i 
preti che si prendono la briga di dimo
strare coi fatti che l’uomo è davvero il 
re degli animali, dodici „Terre d’Istria6 
alla settimana non ci basterebbero.

Se poi potessimo sapere e dovessimo 
pubblicare tutte le loro porcherie — an
che quelle — e sono infinite — che riman
gono ignote, ci occorrerebbe un Corriere 
della sera di otto pagine con relativa e- 
dizione del pomeriggio.

La Terra d‘ Istria è, come vedi, trop
po pìccola per contenere tutte le por
cherie dei preti.

D'altronde s’arrangi chi ha da arran
giarsi : è un pezzo che noi diciamo ai ge
nitori: badate, è pericoloso mandare i vo
stri bimbi fra le ginocchia di certe gente. 
Se poi essi non ci ascoltano e ce li man
dano lo stesso evidentemente sono con
tenti di esporli ai pericoli di tutti i si
stemi pallanzani di questo mondo.

E noi non ci abbiamo niente a che ri
dire : chi si contenta — dice il proverbio 
— gode.

Altre constatazioni
Procedendo nello studio esauriente, con

tenuto nella relazione di cui abbiamo te
nuto parola nell’ultimo numero, il prof, 
ìng. Nicolich si occupa, con particolare 
diffusione,^ della Centrale elettrica e del 
prezzo dell' energia con riguardo alla for
mula Wilkens ed all’ obbligo del Comune 
di somministrarla per lutto il lungo pe
riodo contrattuale all’ esercizio Iramviario. 
Con chiarezza convincente di illazioni trat
te da positive premesse scientifiche e prati
che, fon. relatore rileva i gravi peccati 
d’origine della Centrale, fatti con assai 
poco riguardo agli interessi del Comune 
e della cittadinanza in generale, ma, al- 
V incontro, con riflesso quasi unilaterale 
a quelli dell’ esercizio stesso.

Dall’ importante .elaborato in menzione, 
nel quale i giudizi sono ispirati ad una 
soverchia mitezza e la gravità dei fatti cir
confusa dall’aureola pietosa degli eufe
mismi, si deduce facilmente, che della for
mula Wilkens venne fatto indegno abuso 
per trarre scientemente in inganno un'as
semblea deliberante di profani e cacciare 
il Comune nelle strettoie di un’irrepara
bile disaslro economico. Chi avrebbe po
tuto e dovuto richiamare l’attenzione dei 
reggitori municipali di quel tempo sullo 
sproposito piramidale che allora si era in 
procinto di commettere, preferì trincerarsi 
in un olimpico sorridente silenzio, rotto 
soltanto dalle ripetute assicurazioni di lui, 
sedicente espertissimo in materia, che cioè 
tale formula non riusciva dannosa all' e- 
rario civico, dappoiché 1’ energia elettrica 
sarebbe venuta a costare allo stabilimen
to produttore parecchio di meno del prez
zo massimo risultante dalla soluzione della 
formula medesima.

Appena ora si viene a rilevare che nel 
conteggio per la fissazione del costo del- 
1’ energìa in parola non potevano essere 
comprese le spese sostenute dal Comune 
per le condutture aeree e per lo sposta
mento dei fili telegrafici e telefonici e ciò 
per l’unica e semplicissima ragione, che 
fra i fattori della formula più indicata ap
paiono soltanto quelli riguardanti la pro
duzione e non già anche il trasporto del
l'energia. Dunque le 114 mila corone e- 
sborsate dal Comune per tali condutture 
e siffatto spostamento risultano compieta- 
mente perdute per esso, senza speranza 
che la società tramviaria, che tiene na
scosto fra le sottane il teutonico Jacopo- 
ne, rifonda in qualunque modo il danno 
al Comune in tal modo derivato.

È ben vero che il valente relatore sug
gerisce la rescissione dell’ esistente con
tratto tramviario nel caso che la società 
si rifiutasse di risarcire l’erario civico,del 
danno in malafede ad esso causato dal-
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1' autore dì lei, ma, purtroppo, anche que
sta confortante eventualità resta esclusa 
dall’esplicita rinunzia alla rescissione del 
contratto stesso pur dì fronte ad una ve
rificata lesione enorme degli interessi co
munali.

Concluso con precipitazione senza ri
scontro ed omologato con leggerezza senza 
esempio dalla Giunta provinciale, tale con
tralto rimarrà documento eterno della ba
lordaggine dei sommi e dell’abilità in
gannatrice di un imbroglione qualunque, 
rotolato giù dai monti alemanni a perpe
tua rovina delle finanze di questo disgra
ziato paese.

E c’è ancora molto da parlare in ar
gomento e sempre con la scorta dell’ au
torevole studio dell’ ingegnere Nicolich, 
incombenzato assai opportunamente della 
rigorosa sorveglianza dei saputi stabili- 
menti comunali, che minacciavano anche 
essi completa roviua economica e per il 
disordine e per altre ragioni d’indole mo
rale ivi in auge fino a poco tempo addie
tro; ma l’articolo è già lungo e convien 
finire per oggi, sempre in attesa però che 
„Il Giornaletto6, organo generosamente 
sovvenzionato dal Comune (la forma della 
contribuzione è affatto indifferente), ri
cordi a sè stesso ed alla popolazione di 
Pola, che la relazione del sullodato inge
gnere merita di essere almeno menzio
nata anche da lui, ehe di Jacopone sa 
narrare estatico le disoneste molteplici 
imprese, additandolo alla riconoscente am
mirazione dei cootemporranei e dei po
steri ! ! !

ii i » J3izi-va»iw:ui.i..iaai

Il sostenitore di Munz, vale a 
dire Jl Pitaletto-, che aveva as
sunto la difesa dello Spedate della 
provincia, ha finito col metterla via. 
E pare abbia cambiato latino poi
ché ha narrato di un tale che ap
pena uscito dal pio tnogo. cadde in 
mezzo allo via colpito da malore.

Si vede che lo avevano ristabilito 
bene in salale!

Cronache polesi
Fino a quando?

Una spregevole accolla di delinquenti 
del giornalismo s’industria, da diverso 
tempo in qua, di farne e dirne dì tutti i 
colori a danno dei galantuomini. E ulti
mamente — tanto per farci capire die 
siamo in Austria — ci ha dato saggio 
di spionaggio che, in Italia, avrebbe pro
curato più di qualche santissimo calcio 
nei sedere al suo vilissimo compilatore. 
Il quale—da canaglia o da pennivendolo
— non soltanto ha gabellato per „espet
torazioni criminose" le dimostrazioni dei 
nostri compagni di Trieste i quali — con
tinuava lui — han recato nocumento alla 
vitaf?) e alle sostanze dei cittadini au
striaci: ma ha trovato modo di invocare
— inoltre — il sequestro dì tutti i tele
grammi narranti gii atti „ criminosi" dei 
rivoluzionari russi.

Cosa rispondere a questo cialtrone die 
non si perita di chiamar criminale un po
polo che a prezzo di sangue e sfidando 
le baionette e la forca, mira a conqui
starsi giustizia e libertà ?

Ah, vivaddio! se non si facesse affida
mento sull’indole tre volte buona della 
noslra popolazione, certe espressioni non 
le si userebbe neanche per ischerzo. Ma 
poiché l’assenteismo del proletariato po- 
lese è, in troppe questioni, proverbiale, i 
birbanti del giornalismo possono dire 
quello che vogliono.

Fino a quando?
L’agitazione per un ginnasio,

cominciala due anni or sono dalla „Ter
ra d’Istria*, era assopita da qualche tem
po, poiché la Dieta provinciale non si 
convocava. Ora, dopo la pubblicazione 
dello studio statistico sulle scuole, edito 
dalla „società degli studenti di Pola6, in 
città e in provincia se ne parla abbastan
za. Tutti i giornali della Regione—com
presi quelli che a suo tempo polemizza
vano con noi che propugnavamo la ime- 
diata istituzione di un ginnasio a Pola — 
hanno rilevato in questi giorni le cifre 
sulla frequentazione delle nostre scuole,

le quali, da sole, esaurientemente palesano 
il bisogno urgente di un ginnasio, che cor
risponda alle esigenze della città.

Se questo ginnasio si farà, e non ne 
dubitiamo, la Giunta provinciale dovrà te
nere molti posti gratuiti a disposizione dì 
quei ragazzi poveri, che si dimostreranno 
dilìgenti e capaci.

Secondo noi, la lingua tedesca vi do
vrebbe essere una materia obbligatoria, 
affidata a un docente scrupoloso, come 
avviene nel ginnasio comunale di Trieste, 
donde escono studenti che parlano il te
desco meglio di quei ragazzi italiani, che 
assolvono i ginnasi tedeschi.

Farebbe ottima cosa la Giunta provin
ciale se trovasse anche un professore co
scienzioso per l’insegnamento del croato.

E — pretenderemo forse troppo — per 
la lettura di pregevolissime opere scien
tifiche, lo studio della lingua francese sa
rebbe assai proficuo.

Non vogliamo dilungarci nei particolari 
del futuro istituto ; precipuo compito della 
Giunta provinciale sarà di interrogare 
„quanto prima6 il Comune di Pola, 
per sapere in quali misure esso possa 
concorrere alla l’istituzione del ginnasio 
provinciale.

Noi crediamo, che la città di Pola farà 
per esso, quanto fece per il liceo femmi
nile.

A cosa siamo ridotti. Quell’ Euge
nio Gunstel che giorni fa s’introdusse nel
l’ospedale e sparò prima contro sua mo
glie, poi contro alcuni malati, infine con
tro le guardie, ha tutte le caratteristiche 
del mattoide e del predestinato alla pazzia.

Era da un pezzo ch’egli non faceva mi
stero delle' sue bramosìe sanguinarie ed 
aveva in parecchie occasioni detto senza 
ambagi che voleva finire sua moglie. Una 
volta — a dimostrare la serietà ilei suoi 
biechi propositi — la ferì gravemente. Fu, 
ili allora arrestalo. Ma quantunque Io si 
sapesse buono e capace di mandare ad 
effetto ben più gravi divisamentì. lo si 
rilasciò.

Ora, o secondo il giudìzio della polizìa 
o del giudice, esso era un indivìduo pe
ricoloso non solo perchè dotato di una 
provata capacità a delinquere ma. e so
pratutto. perche ciò che io ossessionava 
era il truce proposito dì accoppare sua 
moglie, e, in questo caso, si doveva, in 
mancanza dì psichiatri, affidarlo alle ma
ni degli agenti perchè lo confinassero in 
galera: oppure lo si riteneva squilibrato 
e affetto da psicopatia e allora si doveva 
farlo tradurre al manicomio.

Il male è che a Pola manca non solo 
un istituto di cura pei pazzi, ma anche 
un locale purchessia per poterceli rin
chiudere allo scopo — se non di curarli 
— di preservare la società dalle esplica
zioni incoscienti dei loro istinti criminosi.

A questo siamo ridotti: ehe se vi è un 
individuo pazzo e sanguinario, esso può 
indisturbato passeggiare per le vie della 
città e prendere a revolverate magari il 
primo che gii capita fra i piedi.

Vero è che dopo interverrebbero — co
me nel caso Gunstel — le guardie: ma 
in queste circostanze non è reprimere, 
ma prevenire che bisogna.

E se nel fattaccio di giorni addietro 
non vi furono morti o gravemente feriti, 
fu una vera fortuna. Ma se ve ne fossero 
staii chi dovevamo ringraziare?

Quella famosissima provincia, — e nou 
altri — la quale — fino ad ora — non 
ha saputo o voluto, non diciamo erigere 
un manicomio, ma istituire semplicemente 
una sala di osservazione.

Accidenti all’igiene! Il comando 
deli’ arsenale — in osservanza ai più e- 
lementari dettami dell’ igiene — prescri
veva tempo addietro che il „terlis6 di la
voro dovessero essere cambiati ogni quìn
dici giorni.

Ora si potrebbe dire col poeta: „le leg
gi son, ma chi pon mano ad esse? Di 
fatti, malgrado e contro il disposto del 
comando dell’ arsenale molti operai de
vono indossare il medesimo sudicio „ter
lis6 perfino per due mesi.

Quelli specialmente che sono adibiti a 
macchine o alla lubrificazione di congegni 
meccanici ed i cui „terlis6, perciò, sono 
macchiati di olio e di materie graveo
lenti, hanno mille ragioni di protestare 
contro siffatta trasgressione dei disposti 
del comando.

E pure, se si rivolgono a certi capi of
ficina, a certo Rzihauceck specialmente, 
non ottengono niente.

E se vogliono il „terlis6 pulita devono 
farsela lavare a spese loro almeno tre 
volte ogni due mesi!

Onore al merito!! Riceviamo e pub
blichiamo :

„Voi, maldicenti de „La Terra d’Istria6, 
oserete ancora di mettere in dubbio l’al

to ed incrollabile sentimento di fulgida i- 
talianità del „Giornaletto*?!

„E che mai, non avete forse seguita la 
pubblicazione da esso fatta in questi ul
timi giorni e con una profusione ammira
bile di particolari intorno ai preparativi 
ed al seguito festeggiamento da parte mi
litare dell’anniversario della battaglia di 
Lissa ? !

,E vi par niente? Oh siete ben esi
genti ed ingiusti, tanto più che questo 
patriottico contegno dell’organo educatore 
delle coscienze italiane e strenuo difen
sore delle libertà civili e delle più sante 
e legittime aspirazioni del nostro popolo, 
ha completamente screditato in tal modo 
tutti gli organi ufficiosi ed ufficiali del
l'impero e proiettata un’ombra molto o- 
scura sulle diverse associazioni veterano
pretesche- democratiche - cretine-donzanet- 
tiane !

„Adunque?... Premesso che nna Ca
nossa qualunque la saprete trovare anche 
voi, affettuosamente vi saluto.

• Un codone*.
Circolo di studi sociali. La dire

zione prega caldamente quei soci ed or
ganizzati che detengono libri della biblio
teca del Circolo, a volerli restituire pron
tamente, non potendosi altrimenti com
pitare il nuovo catalogo.

In pari tempo si avvisa che nella pros
sima setlimana seguirà la depennazione 
di lutti i soci morosi.

Ah! quei veterani... L’illustrìssimo 
presidente della celeberrima associazione 
dei prodissimi veterani di qui, e andato, 
di questi giorni, gironzando di negozio in 
negozio a mendicare regali per — diceva 
lui — favorire la riuscita di una lotteria 
a favore delle vedere veterane. In lai mo
do egli ottenne molti oggetti anche da 
regnicoli. Ora — vedi lealtà veteranesca 
— si viene a sapere che quei regali fi
gureranno in una pesca o lotteria che a- 
vrà luogo in una certa festa nella quale 
si commemorerà l’anniversario della bat
taglia di Lissa!

Gl’ italiani strillano : noi diciamo loro : 
vi sta bene: imparerete.

Ma uno di essi, uomo di spirito senza 
dubbio, non sapendo cosa dare ai vete
rani. regalò loro parecchi di quegli ar
nesi goldoniani che si chiamano volgar
mente preservativi!

Il più bello è questo : che i vecchi guer
rieri non sanno sotto qual nome farli fi
gurare nella pesca!

II coro cittadino diretto dal mae
stro Alfredo Martiuz si recherà domani a 
Trieste, per dare domani sera un concer
to vocale, a scopo di beneficenza, nel 
grande giardino-restaurant -Berger6.

Come in altre occasioni, speriamo che 
il corpo corale cittadino, farà onore al 
maestro, a sè stesso, all’ intera città 
ed anche a Trieste.

Esposizione dei calzolai. Domeni
ca scorsa fu inaugurata 1' esposizione dei 
calzolai, con un discorso dell’on. dottor 
Stanich.

La mostra, in complesso, riuscì abba
stanza bene, ma se Pola, almeno quella 
lavoratrice, s’interessasse di più a certe 
questioni, sarebbe riuscita anche meglio. 
Il Comune regalò ai lavoranti 200 corone 
onde spontaneamente compensarli del tem
po perduto. Il governo che negli anni 
scorsi diede — in occasione di sìmili e- 
sposizioni — ai calzolai qualche compen
so quest’ anno non si fece vivo.

Grazie lo stesso.
Festa famigliare. Sappiamo che un 

apposito comitato sta allestendo per do
menica 29 corr. una festa famigliare, che 
seguirà all’ „Arco Romano6 e 1’ utile della 
quale sarà devoluto a beneficio del no
stro periodico.

I compagni e gli amici sono dunque 
avvisati.

Società dei metallurgici. Sabato 
14 luglio ebbe luogo il congresso straor
dinario della società dei metallurgici.

Furono posti nella direzione in luogo 
dei direttori dimissionari tre nuovi mem
bri. La direzione é ora cosi composta:

Pavissich Paolo, presidente: Schreter 
Paolo, vicepresidente: Martìncich Giusep
pe, segretario; Kehl Giuseppe, vicesegre
tario ; Puppini Giorgio, cassiere: Gatto
nar Domenico, vicecassiere ; Helving A- 
lessandro, cassiere per viaggianti ; Vobo- 
ril Rodolfo, bibliotecario; Rek Giuseppe 
e Huala Luigi, comitato di revisione.

Agitazione dei falegnami. I la
voranti falegnami, considerando la ognor 
crescente disoccupazione e convinti che 
in gran parte la causa di essa sta nel si
stema di far eseguire altrove i lavori della 
piazza, radunatisi in assemblea hanno de
liberato di sospendere il lavoro in tutte

le officine di quei principali che dal gior
no 15 luglio a. c. in poi faranno eseguire 
i lavori destinati a Pola in altra piazza.

La festa dei macellai. È inutile 
darne un ampio resoconto. Chi vi è in
tervenuto sa tutto, chi è rimasto a casa... 
non merita di esserne informato.

Animazione, brio, allegria: tutto v’era: 
nulla mancava. Commentato a dovere Vu- 
kase della polizia, la quale credette op
portuno di mandare la recita a carte qua
rantotto.

Applauditissima e replieatissima la nuo
va canzonetta. Benone la pesca e tutto il 
resto.

Dalla Terra d’Istria
Albona.

Lunedi scorso in una numerosa adu
nanza, cui intervennero quasi tutti i mi
natori scioperanti, fu deliberalo di accet
tare 1’ offerta dell’ impresa, garantente la 
realizzazione di tutte le domande degli o- 
perai delle cave e di riprendere iì lavoro. 
Prima di sciogliersi i minatori inviarono, 
fra le generali acclamazioni, i più vivi 
ringraziamenti a quanti si addimostrarono, 
seco loro, solidali.

Non di plauso soltanto, ma di santa am
mirazione prorompe un grido dai nostri 
petti.

Mai — a prescindere da quello di Tor
re Annunziata, celebrato financo dalla pen
na di Mattilde Serao — mai avemmo oc
casione di vedere uno sciopero più digni
toso, più tenace, più mirabile.

Quante sofferenze, quante miserie, quan
te privazioni avran costato ai forti mina
tori di Albona quei quattro mesi di scio
pero!

Ma nè la sfiducia, nè l’abbattimento 
presero mai possesso dell’ animo loro. E 
vìnsero !

0 forti Leonida della civiltà proletaria, 
din difendeste con singolare eroismo le 
Termopili dei vostri — che sono anche i 
nostri — diritti, e che. attraverso soffe
renze inenarrabili, sapeste giungere alla 
vittoria, e ridurre all’ impotenza chi le vo
leva espugnare ed abbattere, possiate con
tinuare oggi, domani, sempre con eguale 
fermezza ed eroismo sulla via delle ri
vendicazioni del proletariato!

È questo l’augurio migliore che vi pos
siamo fare,

Dignano.
Come stanno le cose.
L' „Idea italiana6 di Rovigno fece sen

tire la sua voce di difesa per i liberali 
di Dignano, i quali si sono uniti ai più 
negri clericali dell’ Istria.

E veramente un puro caso se rispon
diamo all’ „Idea6, speriamo di non tutti 
gli italiani, perchè noi si voleva sentire 
giornali di gran lunga più autorevoli del
la decrepita colonna delle camarille i- 
striane.

La quale, da vecchia che ha perduto 
l’abitudine di arrossire, non si perita di 
pronunciare parole di difesa per coloro 
che hanno tradito il partito gettandosi 
nelle braccia dei sostenitori di istituti e 
di idee clericali.

E 1’ „Idea6 cerca di scusare i traditori 
del partito ^dicendo che il capo socia
lista Ellenbogen disse che per raggiungere 
la riforma elettorale, egli sì unirebbe col 
diavolo e perfino coi clericali.

Ma questa è un’idea personale di El- 
frnbogen e d’altro canto possiamo essere 
certi che egli non voleva dire di una u- 
nione a tutto vantaggio dei clericali, co
me avvenne a Dignano, ma a vantaggio 
di tutto il proletariato ; e ciò sarebbe ben 
altra cosa che un’ibrido connubio impa
stato di ambizioni, interessi personali ed 
assolutismo.

Dice poi V*„Idea6 che una rappresen
tanza deve comportarsi secondo lo spiri
to della maggioranza del paese; con ciò 
essa cerca di dimostrare che i cosidetti 
liberali hanno fatto il loro dovere andan
do a baciare le scarpe a monsignor ve
scovo Fiapp. Ma noi diremo all’ „Idea6 
che la maggioranza del paese di detto 
vescovo non ne vuol sapere, perchè già 
da parecchi anni egli si prende giuoco del 
nostro paese, clic per la nomina del par
roco si è riempito di scandali, odii e di
scordie.

L’ „Idea italiana6 parla poi di cosidetti 
clericali; attendi, carina, le elezioni poli
tiche ed allora vedrai se i cosidetti cle
ricali daranno il loro voto al partito ita
liano oppure a qualche fanatico prete.

Cosi starino le cose a Dignano ed i gior
nali onesti devono bollare col marchio di 
Caino quei quattro signorotti ed additar-
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li alle altre cittadelle non solo quali tra
ditori del partito nazionale, ma di ogni 
partito progressista.

In fatto di politica Dignano si trova in 
uno stato avviliente e nessuno si impres
sionerebbe al vedere un giorno o V altro 
prender parte alle processioni, vestiti da 
capuccini, l’avvocato Sbisà, Sottocorona 
ed il podestà, per implorare dal cielo il 
perdono dì aver finora, se anche appa
rentemente, combattuto i preti ed ì cle-; 
ricali.

Ora quei signori si trovano ai bagni 
dove passano per consiglieri e podestà; 
non avendo fatto T unione coi clericali sa
rebbero incorsi nel pericolo di non essere che 
semplici cittadini ed allora addio ambi
zioni, addio onori e per qualcuno addio... 
Corone.

Chìacchere, vecchia... „Idea4, non ba
stano per poter difendere persone che so
no cadute fino al più basso gradino dì 
immoralità politica.

Incombe ora alla gioventù l'obbligo di 
riformare lo scandaloso stato morale del 
paese ; scuotete dai panni, o giovani, l'a
cre tanfo dì sagrestia ; guardate al do
mani, lottate per la giustizia, contro i pa- 
chidemi della morale, sieno essi preti o 
liberali, italiani o slavi. Lottate; è il no
stro dovere.

Buie.
Dedicato al Dr. Bartolì.
In una assemblea, a cui intervennero 

spontaneamente oltre 300 persone, abbia
mo approvato a voti unanimi il seguente 
ordine del giorno:

3I socialisti di Buie respingono indigna
ti l'affermazione del deputato Bartolì. se
condo la quale i socialisti istriani appro
verebbero l’opera ostruzionista dell’unio
ne parlamentare italiana, e si dichiarano 
solidali coi compagni di Trieste, ai quali 
inviano l’augurio di altre lotte feconde 
alla causa proletaria4.

Una trentina di volonterosi si costitui
rono in comitato per, il 5 agosto p. v., 
solennizzare degnamente il XXV, anniver
sario di fondazione di questa fiorente So
cietà Operaia di m. s.

All’uopo sono stati attaccati alle canto
nate della città dei manifesti, che — ri
cordando lo scopo della grande festività o- 
peraia e cittadina — conta sull'unanime 
adesione dei cittadini.

C©3
Il testé defunto Pietro Slocovieh, con 

nobile pensiero, lasciava al fondo intan
gibile di questa Pia Casa di Ricovero un 
legato dì corone 1000.

Isola.
Siamo lieti di annunziare che intorno 

alla metà di agosto in Isola si inaugurerà 
la casa del popolo.

Giova notare che per quel giorno, che 
ora non possiamo fissare, un comitato già 
nominato tutto dedica per iniziare una 
glande festa, che dovrà essere di speciale 
riuscita.

Avvertiamo tutte le direzioni delle se
zioni socialiste che la direzione del partito 
socialista d’Isola quanto prima le inviterà 
ufficialmente e nel medesimo invito verrà 
fissala la data e il dettagliato programma 
della festa.

Tribano.
La grande festa di domenica scorsa 

data in questa borgata a favore della 
„sezione scuole4 riuscì oltremodo brillan
te sia pel grande concorso di gente per
venuta da tutte le parti vicine c lontane, 
sia per l’incasso che fu mollo rilevante.

Ai bravi agricoltori le vanno rese infi
nite grazie.

Chi desidera un vino ec
cellente e genuino al mas
simo buon prezzo per uso 
famiglia si rivolga fiducioso 
al deposito vini di

MATTEO GOSSJRfl
POLA, Viale Carrara N.o 7.

Timbri di cautchouk
in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro ti
pografico tanto per uffici pubblici che per pri
vati, anuunzi matrimoniali, mortuari, viglietti di vi
sita ecc. eseguisce la Tipografia Clapìs (Alimi. 
J. Krmpotić) Piazza Carli. 1.
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Indirizzi raccomandabili.
Lavoratorio da scalpellino

LUIGI IESS, si traslocò in Via Sissano vis-à-vis l’o
spitale provinciale. Deposilo pietra greggia e lavo- 
rala. — Quatsmsi lavoro net trenere. — Perito.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia. 21. Gratuli magazzini 
artìcoli di moda, sport e toilette. — Oggetti da 
viaggi». Unico e grande deposito biancheria da 
uomo (Marca Leone).

Ricco assortimento 
lampadari in tutti i sistemi come 

pure parafulmini, suonerie. 
Condutture d'acqua e gas.

L’Olio per l’Udito i
del medico di stato maggiore dott. 
G. Schmidt, guarisce rapidamente 
c perfettamente la sordità, la du
rezza d’udito, il flusso e il ronzio 
dell’ orecchio, anche nei casi inve
terati: si riceve a f. 2 la bottiglia nella 
FarmaciaZanetti,viaNuova27, Trieste

(Igneo), Domenica u. s. lo corr. si co
stituì la „società fra braccianti4.

Son già trascorsi quattro mesi dacché: 
gli statuti della stessa furono mandati al 
ministero, ma i grandi uomini liberali che 
sono ora al potere, hanno certo ben al
tro da approvare. Per esempio spese mi
litari, di culto, ordinanze che sopprimono 
libertà di stampa, d’ associazione ecc. 1

Furono eletti a far parte della direzio
ne : Benvil Nicolò, presidente ; Bralich Giu
seppe, vicepresidente ; Contento L., se
gretario-cassiere ; Mattievich V., Bianco 
A., Vranich S., Bencich G., Scrobogna S., 
Vanini L., Zorzenon A., Marcetich G. e 
Franovich V., direttori; Stibel E., Dukić 
Božo, Floriani G. e Seban G., revisori.

Editore e redattore responsabile: 
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotić — Pola.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR. Via Arsenale, 7. — Noleggio, ri
parazioni. ricco assortimento pezzi di ricambio

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Via Kandler 29. Si 
eseguisce con scrupolosa Esattezza, a prezzi con
venientissimi, qualunque lavoro di coperture, condut
ture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti domestici, 

arnesi agricoli. Istrumenti di precisione

La Terra D’Istria è l'unico perio
dico che, in Pola, difende strenuamente 
e continuamente gl’ interessi dei più cal
pestati dalla forza dei meno. Il dovere 
di ogni operaio è di comperarla, leg
gerla, diffonderla. La voce dei sofferenti 
e degli affaticanti dev* essere udita e 
compresa da tutti.
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Vestiti per ragazzi da fior. 3.— in più — Vestiti per bambini da 
fior. 1.50 in più

Grandioso assortimento VESTITI DA UOMO a prezzi del tutto 
ribassati.

Camicie, maglie, cravatte, colli, polsi ed altri articoli a prezzi stra
ordinariamente bassi.

Occasione favorevole per coloro che partono per l’America: Assorti
mento completo in valigie e bauli.
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I veri taccamacchi Stella '
I Giovano mirabilmente contro la GOTTA, REUMI, TOSSI e a tutte le AFFÉ-1 

ZIONI CATARRALI in genere. fi
I Genuini si trovano soltanto dall' unico depositario Francesco Sponza, im-1 

prenditore della

,o,V
I Si respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano 1 

traversalmente la mia firma in rosso.
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H Io devo mangiare carne! 8 

H Dolci non posso mangiare! 5?

Così va dicendo qualcuno; però sola
mente coloro che non fecero ancora

uso del

Grasso • • • < 
• alimentare < 

Ceres
il più squisito e digeribile.
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Negozio manifatture e mode

E. PODUIE
VIA SERGIA

Favorevole occasione II
Avendo intenzione di eliminare affatto l’articolo

r STOFFE DA UOMO
offro l’occasione ai P. T. signori di acquistare stoffe so
lide e di pura lana a prezzi mai praticati cioè al rea
le prezzo di costo.
La vendita continuerà solamente per pochi giorni verso 
pronti contanti, senza sconto; buona occasione anche per 

i signori sarti!

Diffondete „La Terra d’Istria“. -w
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